Oratorio femminile “Cuore Immacolato di Maria” - Valmadrera

Veglia di preghiera

“La scelta di servire il Signore nel compito educativo”

Canto d'inizio e saluto del sacerdote

Introduzione

L. Essere educatore, essere educatrice è molto di più che “fare qualcosa” per bambini e ragazzi. Non è una semplice “prestazione d'opera” ma un modo di essere: un modo di testimoniare la fede, un modo per vivere la carità ovvero l'amore di Dio per ogni uomo, un modo di esprimere la speranza in un futuro che è lo sviluppo del progetto di Dio sulla storia degli uomini.

Essere educatore, essere educatrice e allora una scelta molto seria ed impegnativa che cresce e matura in un cammino personale e comunitario: un cammino che ha delle tappe che altri, prima di noi, hanno compiuto. Con umiltà ripercorriamo l'esperienza del popolo d'Israele e quella dell'apostolo Paolo per concludere, poi, con la nostra. 

Primo momento: l'esperienza del popolo d'Israele


prima tappa: “Esci dalla tua terra”

L1 Tutto comincia con l'iniziativa di Dio. È Lui che chiama. Il primo passo consiste nel lasciare e nel fidarsi. Ogni cammino di crescita chiede questa libertà e questa disponibilità, ma quanto costa!

L2 Dal libro della Genesi (12, 1)

Il Signore disse ad Abram: «Vàttene dal tuo paese, dalla tua patria

e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò.

G Proviamo a pensare e a metterci nei panni di Abramo: cosa ha significato per lui lasciare il suo paese, la sua patria, la casa di suo padre? 

Uno è capace di lasciare se la sua prospettiva di vita è davanti a sé ... se uno ha grandi desideri e grande speranza nel cuore ...


seconda tappa: “...il luogo dove tu stai è terra santa”

L3 L'iniziativa di Dio non solo ti chiama fuori dalle tue cose, dalle tue sicurezze, dalle tue tradizioni ... il Signore ti chiama ad entrare nella “terra santa” della comunione con Lui...il Signore chiama nel roveto ardente del suo amore. Ci è chiesto di prendere coscienza di questo dono straordinario e inattendibile e di spogliarci di tutto: calpestare la terra dell'incontro con Dio a piedi nudi richiama la nudità di Adamo ed Eva prima del peccato, la nudità che esprimeva non vergogna e paura ma la confidenza e la familiarità con Dio, Padre e Creatore.

L4 Dal libro dell'Esodo (3, 5)

Ora Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, e condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l'Oreb. L'angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a vedere questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per vedere e Dio lo chiamò dal roveto e disse: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è una terra santa!». E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si velò il viso, perché aveva paura di guardare verso Dio.

G. Anche noi ora viviamo l'esperienza di Mosè mettendoci con umiltà davanti alla presenza di Gesù nel roveto ardente del suo amore che è l'Eucaristia.


Canto di esposizione

G. Lasciamo ancora qualche momento di silenzio per entrare nell'esperienza di Mosè, per vivere i suoi sentimenti davanti alla rivelazione di Dio ...curiosità ... stupore ...paura. Pensa a come questo incontro ha cambiato la vita e la storia di Mosè: poteva starsene comodo a casa sua ... aveva una famiglia, dei beni, era conosciuto e stimato... sì, va bene fare qualcosa per Dio, rispettare il suo Nome, rivolgersi a Lui nella preghiera ma senza esagerare ... senza metterci completamente a nudo davanti Lui senza difese, senza tenersi pronta una via di fuga ...Cosa hanno rappresentato per lui quei sandali che ha dovuto togliersi per camminare sulla terra santa dell'incontro con Dio?


terza tappa: ... il paese dove scorre latte e miele

L1 Dio chiama, chiede di lasciare, offre una comunione: questo è sufficiente per dare senso alla vita? Quanto costa in termini umani tutto questo? 

Questo senso che Dio offre alla vita di Abramo, di Mosè, ... che Dio offre alla mia vita, coincide con il mio desiderio di felicità e di benessere?

L2 Dal libro dell'Esodo (3, 8.17)

Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dalla mano dell'Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l'Hittita, l'Amorreo, il Perizzita, l'Eveo, il Gebuseo... E ho detto: Vi farò uscire dalla umiliazione dell'Egitto verso il paese del Cananeo, dell'Hittita, dell'Amorreo, del Perizzita, dell'Eveo e del Gebuseo, verso un paese dove scorre latte e miele.

G La via di Dio non è mai una scorciatoia e la sua promessa di felicità non è mai a buon mercato... Un paese dove scorre latte e miele: sembra la descrizione di un luogo meraviglioso, quasi paradisiaco. Ma chi è tutta questa gente che viene tirata in ballo ...Amorrei, Evei, Perizziti, Cananei. Non è certo il comitato di accoglienza all'ingresso del villaggio turistico Terra Promessa “all inclusive”. Sono popoli che daranno del filo da torcere e rappresentano tutte le difficoltà e contrarietà della vita. Ma proprio questa terra “difficile” è luogo paradisiaco dove scorre latte e miele perché questa terra è l'occasione, la possibilità della comunione con Dio: proprio per questo vale la pena affrontare ogni ostacolo... Lasciamo qualche momento di silenzio per metterci nei panni del popolo d'Israele, per sentire il suo desiderio di una terra, per avvertire la gioia della comunione con Dio che per amore ascolta il grido dei suoi figli e libera dalla schiavitù


quarta tappa: “servire il Signore” è una scelta di vita

L3 Solo dopo aver capito che Dio salva la nostra vita, la salva in un orizzonte di felicità e di pienezza perché ci libera dal nulla e dal non senso, può nascere il desiderio e la decisione di “servire il Signore”. Nella Bibbia servire Dio è un titolo di onore: Mosè, Davide sono “servi di Dio”; Gesù stesso prenderà le sembianze del “Servo di Dio”, compiendo le profezie di Isaia. Servire Dio significa mettere in pratica il primo comandamento che è come la sintesi di tutti gli altri: Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese di Egitto, dalla condizione servile. Non avere altri dèi di fronte a me (Dt 5, 6-7).

L4 Dal libro di Giosuè (24, 1-18)

Giosuè radunò tutte le tribù d'Israele in Sichem e convocò gli anziani d'Israele, i capi, i giudici e gli scribi del popolo, che si presentarono davanti a Dio. Giosuè disse a tutto il popolo: «Dice il Signore, Dio d'Israele: I vostri padri, come Terach padre di Abramo e padre di Nacor, abitarono dai tempi antichi oltre il fiume e servirono altri dèi. Io presi il padre vostro Abramo da oltre il fiume e gli feci percorrere tutto il paese di Canaan; moltiplicai la sua discendenza e gli diedi Isacco. Ad Isacco diedi Giacobbe ed Esaù e assegnai ad Esaù il possesso delle montagne di Seir; Giacobbe e i suoi figli scesero in Egitto. Poi mandai Mosè e Aronne e colpii l'Egitto con i prodigi che feci in mezzo ad esso; dopo vi feci uscire. Feci dunque uscire dall'Egitto i vostri padri e voi arrivaste al mare. Gli Egiziani inseguirono i vostri padri con carri e cavalieri fino al Mare Rosso. Quelli gridarono al Signore ed egli pose fitte tenebre fra voi e gli Egiziani; poi spinsi sopra loro il mare, che li sommerse; i vostri occhi videro ciò che io avevo fatto agli Egiziani. Dimoraste lungo tempo nel deserto. Io vi condussi poi nel paese degli Amorrei, che abitavano oltre il Giordano; essi combatterono contro di voi e io li misi in vostro potere; voi prendeste possesso del loro paese e io li distrussi dinanzi a voi. Poi sorse Balak, figlio di Zippor, re di Moab, per muover guerra a Israele; mandò a chiamare Balaam, figlio di Beor, perché vi maledicesse; ma io non volli ascoltare Balaam; egli dovette benedirvi e vi liberai dalle mani di Balak. Passaste il Giordano e arrivaste a Gerico. Gli abitanti di Gerico, gli Amorrei, i Perizziti, i Cananei, gli Hittiti, i Gergesei, gli Evei e i Gebusei combatterono contro di voi e io li misi in vostro potere. Mandai avanti a voi i calabroni, che li scacciarono dinanzi a voi, com'era avvenuto dei due re amorrei: ma ciò non avvenne per la vostra spada, né per il vostro arco. Vi diedi una terra, che voi non avevate lavorata, e abitate in città, che voi non avete costruite, e mangiate i frutti delle vigne e degli oliveti, che non avete piantati. Temete dunque il Signore e servitelo con integrità e fedeltà; eliminate gli dèi che i vostri padri servirono oltre il fiume e in Egitto e servite il Signore. Se vi dispiace di servire il Signore, scegliete oggi chi volete servire: se gli dèi che i vostri padri servirono oltre il fiume oppure gli dèi degli Amorrei, nel paese dei quali abitate. Quanto a me e alla mia casa, vogliamo servire il Signore». Allora il popolo rispose e disse: «Lungi da noi l'abbandonare il Signore per servire altri dèi! Poiché il Signore nostro Dio ha fatto uscire noi e i padri nostri dal paese d'Egitto, dalla condizione servile, ha compiuto quei grandi miracoli dinanzi agli occhi nostri e ci ha protetti per tutto il viaggio che abbiamo fatto e in mezzo a tutti i popoli fra i quali siamo passati. Il Signore ha scacciato dinanzi a noi tutti questi popoli e gli Amorrei che abitavano il paese. Perciò anche noi vogliamo servire il Signore, perché Egli è il nostro Dio». 

G Giosuè invita il popolo a rinnovare il patto di alleanza, a rinnovare la sua professione di fede che non consiste nell'enunciazione di alcune verità teologiche ma nel riconoscere l'amore fedele e provvidente di Dio che si dispiega nella storia che è storia di salvezza. Credere in Dio significa riconoscere la sua azione che libera, guida, salva per amore dell'uomo. Credere in Dio significa servirlo nell'obbedienza quotidiana alla sua Parola e alla sua volontà riconosciute come il vero bene, il Bene con “b” maiuscola per la nostra vita.

Anche noi rinnoviamo la consapevolezza dell'opera di salvezza compiuta da Dio in Gesù con le parole della preghiera eucaristica IV della nostra liturgia ambrosiana

T. Noi ti lodiamo, Padre santo, per la tua grandezza: 

tu, hai fatto ogni cosa con sapienza e amore, 

a tua immagine hai formato l'uomo, 

alle sue mani operose hai affidato l'universo 

perché nell'obbedienza a te, suo creatore, 

esercitasse il dominio su tutto il creato.

E quando, per la sua disobbedienza, l'uomo perse la tua amicizia 

tu non lo hai abbandonato in potere della morte, 

ma nella tua misericordia a tutti sei venuto incontro 

perché coloro che ti cercano ti possano trovare.

Molte volte hai offerto agli uomini la tua alleanza 

e per mezzo dei profeti hai insegnato a sperare nella salvezza.

Padre santo, hai tanto amato il mondo da mandare a noi, 

nella pienezza dei tempi, il tuo unico Figlio come salvatore. 

Egli si è fatto uomo per opera dello Spirito santo 

ed è nato dalla vergine Maria; 

ha condiviso in tutto, eccetto il peccato, la nostra condizione umana.

Ai poveri annunziò il vangelo di salvezza, la libertà ai prigionieri, 

agli afflitti la gioia. Per attuare il tuo disegno di redenzione 

si consegnò volontariamente alla morte 

e risorgendo distrusse la morte e rinnovò la vita.

E perché non viviamo più per noi stessi ma per lui 

che è morto e risorto per noi, ha mandato, o Padre, 

lo Spirito santo, primo dono ai credenti, 

a perfezionare la sua opera nel mondo e compiere ogni santificazione.

Secondo momento: l'esperienza di Paolo


prima tappa: l'incontro personale

L1 Come per Abramo, anche nella vicenda di Saulo, meglio conosciuto con il suo  nome romano di Paolo di Tarso, l'iniziativa è di Dio: è Lui che chiama sulla strada del vivere quotidiano.

L2 Dagli Atti degli Apostoli (9, 3-9)

E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all'improvviso lo avvolse una luce dal cielo e cadendo a terra udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». E la voce: «Io sono Gesù, che tu perseguiti! Orsù, alzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce ma non vedendo nessuno. Saulo si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco, dove rimase tre giorni senza vedere e senza prendere né cibo né bevanda.

G Alla base dell’opera di Paolo come testimone del Vangelo sta l’incontro personale con il Signore. L’esperienza sulla via di Damasco cambierà la vita di Paolo. E il suo sguardo sulla vita, sul mondo e su Cristo e lo segnerà per sempre. Da quel momento in poi Paolo non potrà più stare zitto dovrà rendere partecipi anche gli altri di ciò che lui ha vissuto. Il tesoro trovato, va condiviso, e quello che aveva udito in segreto lo dovrà annunciare anche sui tetti. Lasciamo qualche istante di silenzio per metterci nei panni di Saulo in questo incontro davvero particolare con il Signore ...


seconda tappa: l'umiltà

L3 Dio chiama e l'uomo ascolta. L’ascolto è legato in ultima analisi all’atteggiamento dell’umiltà. Infatti da un ascolto serio della vita, di sé stessi, della Parola di Dio, non può che nascere l’umiltà. 

L4 Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinti (15, 5-10)

Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello che anch'io ho ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture, e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono l'infimo degli apostoli, e non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio però sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana; anzi ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me.

L1 Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani (12, 3.10.16)

Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente valutarsi... amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda...abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non aspirate a cose troppo alte, piegatevi invece a quelle umili. Non fatevi un'idea troppo alta di voi stessi.

L2 Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corinti (4,7)

noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta, perché appaia che questa potenza straordinaria viene da Dio e non da noi.

G Umiltà è sapere che nessuno ha la verità in tasca e che l'unica verità è Gesù: solo così si è sempre pronti a saper perdere un po’ di se stessi e del proprio punto di vista, per sapere costruire qualcosa di più grande e bello con coloro che sono diversi da noi. Proviamo a riflettere, nel silenzio, a cosa significa per noi l'umiltà.


seconda tappa: il coraggio

L3 In Paolo c’è una consapevolezza dei propri limiti che lo porta ad essere umile e sempre in cammino, ma nello stesso tempo troviamo in lui anche un coraggio che gli viene dalla fede nel Signore.

L4 Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani (8, 35.37)

Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati.

L1 Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi (1,21)

Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno.

G Paolo non si ferma di fronte alle sue debolezze, ai suoi insuccessi, alla persecuzione, ma annuncia il Signore affrontando ogni tipo di ostacolo, accettando ogni sfida. Un coraggio che porterà avanti fino al martirio e che lo porterà a non considerare mai una perdita la sequela di Gesù. Prova a pensare a quale coraggio è chiesto a te, oggi ...


quarta tappa: la passione

L2 La passione di Paolo per il Vangelo lo porta a tentare tutte le strade per avvicinare qualsiasi uomo a Cristo. Egli andava incontro per primo, non aspettava che la gente venisse, era davvero missionario ...

L3 Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinti (9,16)

Non è infatti per me un vanto predicare il vangelo; è un dovere per me: guai a me se non predicassi il vangelo!

L4 Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi (3, 8-9)

Tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo e di essere trovato in lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede.

G. Quelle di Paolo sono parole veramente forti. E ci riguardano da vicino. Un educatore, deve sempre far riferimento a questo incontro con il Signore e a rinnovare continuamente il fuoco che arde per Lui. Dobbiamo dire ogni giorno il nostro “sì” al Signore che ci ha scelti e amati per primo. 

Un educatore è umile  perché fa vivere quel circolo virtuoso in cui oltre che a educare viene educato ... perché sa riconoscere, accettare e superare i propri fallimenti... 

Un educatore vive il coraggio di chi non si nasconde le difficoltà, di chi tenta tutte le strade, di chi non ha paura di niente perché quello che fa lo vive nel e con il Signore. Per questo vogliamo chiedere che San Paolo illumini e sostenga il nostro cammino di educatori che si prendono cura di ogni ragazzo, adolescente, giovane fino ad arrivare agli estremi confini...

Terzo momento: la nostra ... la mia esperienza

L1 L'esperienza, di Abramo, di Mosè, del popolo d'Israele, di Paolo ci conduce alla nostra esperienza. In questa ultima parte della veglia di preghiera e adorazione diamo più spazio al silenzio: questa è la condizione favorevole per rileggere la nostra scelta educativa alla luce delle tappe che abbiamo visto percorre fin qui da altri: l'uscire dalla terra ovvero l'incontro personale, la terra santa ovvero l'umiltà, il paese paradisiaco ovvero il coraggio, servire il Signore ovvero la passione. 

L2 Prima dello spazio personale mettiamo in gioco altri due spunti. 

Anzitutto la nostra storia è storia di chiesa, per cui non siamo solo un gruppo ma una comunità

L3 Dagli Atti degli Apostoli (2, 42-48)

Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 

Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.

L2 Da ultimo, la scelta educativa non è solo una “professione ma un modo bello di donarsi agli altri.

L4 Dal vangelo secondo Marco (3, 13-19)

Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici che stessero con lui e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro; poi Giacomo di Zebedèo e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè figli del tuono; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananèo e Giuda Iscariota, quello che poi lo tradì.

L1 Dal vangelo secondo Luca (9, 57-62)

Mentre andavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, concedimi di andare a seppellire prima mio padre». Gesù replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu va' e annunzia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore, ma prima lascia che io mi congedi da quelli di casa». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che ha messo mano all'aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio».

Conclusione del don e proposte di riflessione personale

1. Incontro personale con il Signore:

Traccio le tappe del mio incontro con il Signore, le attese, le gioie, le difficoltà, il presente e il futuro. Dall'incontro personale viene la capacità di trasformare la mia vita e con la mia vita gli altri?

2. Umiltà:

Faccio fatica ad ascoltare le persone? Faccio fatica a rendermi conto di non avere sempre ragione? Mi rendo conto di essere “educato” dagli altri (anche i più piccoli) anche solo con il loro buon esempio, con gli atteggiamenti più semplici? Come reagisco alla possibilità del fallimento dell'azione educativa?

3. Coraggio e passione di evangelizzare:

Quali motivazioni sono alla base della mia scelta educativa? Quali difficoltà o fatiche mi bloccano e mi fanno perdere grinta e speranza? Quali linguaggi ho tentato per annunciare il vangelo? La attenzione educativa è per tutti? Mi accontento di chi c'è? Ho la “preoccupazione missionaria” per chi non c'è, non partecipa? Come mi sento ad essere non compreso, rifiutato, offeso?

Benedizione eucaristica

Tenete a mente che chi semina scarsamente, 

scarsamente raccoglierà 

e chi semina con larghezza, 

con larghezza raccoglierà.

(2 Corinti 9,6)
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